1888 - Giuseppe Ungaretti nasce ad Alessandria d’Egitto (dove, dodici anni prima, era nato anche Marinetti) da genitori lucchesi: il padre, che lavora come operaio nel canale di Suez, muore quando il poeta ha appena due anni. 
1912 Ungaretti si trasferisce a Parigi, dove studia per due anni alla Sorbona, seguendo tra l’altro le lezioni del filosofo Bergson, senza tuttavia laurearsi. Intanto frequenta i maggiori esponenti delle avanguardie: Apollinaire, Picasso, De Chirico, Modigliani e, nei loro frequenti soggiorni a Parigi, Soffici, Papini, Palazzeschi, Marinetti, Boccioni. 
1915 Partecipa alla campagna interventista ed infine si arruola volontario combattendo sul Carso. Pubblica l’anno dopo la raccolta Porto Sepolto.
1918-21 Vive ancora a Parigi, lavorando presso l’ambasciata italiana e scrivendo corrispondenze per il "Popolo d’Italia" (il giornale di Mussolini). Pubblica con Vallecchi, a cura di Ettore Serra, l'edizione provvisoria della raccolta Allegria di Naufragi (1919).
1931 Nella raccolta L'Allegria convergono le prime due raccolte. 

1933 Pubblica la raccolta Il sentimento del tempo 
1937-39 Gli è offerta la cattedra di letteratura italiana all’Università di San Paolo in Brasile.
In Brasile è colpito da un grave lutto: la morte del figlio Antonietto, di soli nove anni, dovuta ad una appendice mal curata. Due anni prima era morto il fratello Costantino. Di queste e delle altre dolorose esperienze di quegli anni lasciò una profonda traccia nella prima raccolta poetica del dopoguerra Il dolore del 1947.
1970 Dopo una vecchiaia attivissima  e costellata di viaggi, premi, conferenze– nella quale Ungaretti recita volentieri la parte di protagonista e di simbolo enfatico del "poeta", muore a Milano. L’anno prima è uscita la raccolta di tutte le sue poesie col titolo Vita d’ un uomo.
Ungaretti è famoso per la sua recherche, la sua sperimentazione metrico-stilistica: egli, convinto che le parole troppo usate abbiano perso di significato, ha cercato di restituire loro purezza e freschezza, pregnanza di senso. Ha perciò frantumato il verso tradizionale. La poesia italiana si è retta da Dante e Petrarca fino a Leopardi sull’endecasillabo (11 sillabe) e sul settenario (7 sillabe). Ungaretti prende questi versi e li “spezza”, isolando le parole cui vuole dare rilievo.

Es.

Se la lirica Soldati (1918) fosse scritta in modo consueto avremmo due settenari:
Si sta come d’autunno

sugli alberi le foglie

Dunque  avremmo 7 + 7

Ma Ungaretti ha scritto invece

Si sta come

d’autunno

sugli alberi

le foglie

isolando così le parole autunno e foglie perché sono quelle “chiave”: se ora si affiancano (o leggono in verticale) i termini col titolo Soldati, si svela il senso della lirica. I soldati per analogia sono accostati a foglie e ad autunno, cioè alla morte, e simboleggiano la precarietà dell’essere umano.

Perché la prima raccolta s’intitola Il porto sepolto?
Se si legge la poesia omonima s’intende. Ma bisogna premettere che Ungaretti a 16 anni aveva conosciuto due ingegneri francesi che gli avevano svelato che Alessandria d’Egitto esisteva già prima che la fondasse ufficialmente Alessandro Magno. A testimoniarlo sarebbe stato un porto sepolto sott’acqua.

Allora Ungaretti ha immaginato che il poeta sia una sorta di palombaro, di sub, che scende verso questo porto nascosto (alla ricerca del noumeno?) e che poi, risalendo su, comunica (disperde) quello che ha scoperto agli altri. Tuttavia quello che scrive e scopre è un nulla rispetto all’inesauribile segreto che è sotto la superficie. La poesia non può dare tutte le risposte che l’uomo attende da essa. Le domande sono di più…. 
Mariano il 29 giugno 1916 
Il porto sepolto
Vi arriva il poeta
e poi torna alla luce con i suoi canti
e li disperde.
Di questa poesia
mi resta
quel nulla
d'inesauribile segreto.
In Veglia (23 dicembre 1915) ricorda invece una nottata passata vicino a un compagno colpito in battaglia: questi è stato preso in pieno petto e digrigna ancora i denti, il corpo irrigidito verso la luna, le mani gonfie e violacee. Ungaretti ne è così impressionato che l’immagine gli penetra nel cervello. Ma invece di perdersi d’animo proprio quella notte, vicino a chi è morto, capisce quanto valga la vita.

Si osservi come abbia isolato i termini massacrato, digrignata, penetrata che, con gli scontri consonantici, riproducono l’effetto terribile della guerra (cfr. fonosimbolismo delle consonanti ss cr gr gn tr); invece poi negli ultimi versi tanto ci sottolinea quanto sia attaccato alla vita: le vocali (a o) si aprono e le consonanti (t n c) non si scontrano: il poeta ha imparato dalla guerra la lezione positiva che bisogna amare, soprattutto quello che potremmo perdere da un momento all’altro…
VEGLIA


Un'intera nottata
buttato vicino
a un compagno
massacrato
con la sua bocca
digrignata
volta al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrata
nel mio silenzio
ho scritto
lettere piene d'amore.

Non sono mai stato
tanto
attaccato alla vita.

Cima Quattro il 23 dicembre 1915
Ungaretti, poeta–soldato, racconta insomma una vicenda storica particolarmente traumatica: la prima guerra mondiale, che egli visse in prima persona. Nella guerra, l’uomo è posto di fronte a situazioni, esigenze e sentimenti elementari e sente la presenza costante della morte: nonostante questo –o forse proprio per questo– egli riesce ad attaccarsi ad un insperato e disperato vitalismo, a compiere una "riscoperta primordiale dell’innocenza (...) e della natura, per la quale l’individuo si sente docile fibra dell’universo" (Mengaldo).
Così si spiega il significato dell’ossimorico titolo Allegria di naufragi: il naufragio è la guerra, appunto, che ti mette di fronte a paura, dolore, morte. Ma è allora pure che scopri quanto sia importante la vita (ecco l’allegria!). Allora si scopre la solidarietà col compagno di battaglia e persino l’umanità del nemico. 
